
RITMO ALGO

La natura diamantina del codice binario domina l’ecosistema digitale del nuovo millennio. Tutto si plasma 
sotto la chiave sintetica di una base algoritmica che è genesi e crescita infinita di ogni cosa riportata al suo 
scheletro matematico. Nulla di pauroso (speriamo) nel momento in cui allineiamo la coscienza alla 
condizione di un’antropologia del neoumano: che non significherà essere sostituiti da macchine senzienti 
ma, realisticamente, integrare gli aspetti evolutivi dell’algoritmo con la coscienza sinaptica di un’umanità ad
alto ritmo digitale.

Algoritmo, altoritmo, algoritmo, altoritmo…

Proprio la pittura è argomento caldissimo in questa fase algoritmica del pianeta: ed è la forza atavica della 
manualità a cogliere un assetto fondativo di resistenza, l’anelito ad un flusso arcaico che trasbordi lo 
specchio poetico della Natura nella forma asciugata del rito manuale. Cristallo Odescalchi incarna proprio 
l’atto platonico di un dipingere binario, centrato sull’ellisse del bianco e nero, lungo colori nettamente 
separati ma sentimentalmente connessi, come fossero particelle semantiche di una sintesi interiore del 
mondo conosciuto.

Frammenti romani si stagliano nelle angolazioni ottiche dell’artista, nei suoi scorci a campo lungo, nelle 
dimensioni panoramiche di un dialogo tra terra e cielo, solido e gassoso, basso e alto, sempre dentro la 
traduzione estetica di un contrasto sanato tra il bianco eburneo e il nero con la densità dell’ossidiana. Sento
echi felici di Bruno Munari ed Enzo Mari, sento le vibrazioni traccianti di questi maestri che giocavano col 
paesaggio per darne versioni poetiche, dove il colore lo inseriva il lettore con lo sguardo in purezza, 
vestendo il mondo binario con emozioni circolari e sensi attivi.

Semplificazione estrema ma anche rilucenza ottica per ricreare una nuova natura di sintesi, universale nel 
suo essere luce e ombra, poetica nel cogliere la poesia arcadica degli elementi naturali. Tutto gira dentro la 
riduzione senziente dei due colori acromatici, portatori sani di tinte al loro interno, qui nascoste come 
fossero chimere fotosintetiche del reale.

La pittura che diventa algoritmo al contrario… ritmo algo, ritmo alto, ritmo algo, ritmo alto… la pittura come
traduzione metafisica del reale cromatico, soglia oltre il confine tecnologico, apertura filosofica che rompe 
il muro della realtà per farci camminare sull’orizzonte del sogno ad occhi aperti. 
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